
IN ITALIA 

j Cagliari 
Scandalo Usi 
Indiziati 
cinque de 
M CAGLIARI Due senatori e 
tre consiglieri regionali de
mocristiani sotto inchiesta 

Ì p e r il cosiddetto -scandalo 
, dei reagenti chimici' alla Usi 
I n. 20 di Cagliari. Il sostituto 
j procuratore Mario Marchetti 
I ha disposto nei loro con-
| fronti un supplemento di in-
| dagine prima di chiudere 
„ l'inchiesta che ha già porta

to in carcere sei persone 
(fra cui un consigliere co
munale de, un amministra
tore della Usi socialista e un 
primario socialdemocrati-

'•• co) con l'accusa di •pecula-
'' lo, falsità ideologica e con

corso in corruzione». Sui no
mi dei nuovi politici •eccel
lenti» indiziati, c'è il massi
mo riserbo dei magistrati. 

. Per ora si sa solo che a tirarli 
i in ballo sarebbe stata una 
E agenda trovata a casa di 
' uno del principali imputati, 
I Alberto Granara, ammini-
| stratore delegato della «Bio-
f med srl», la società al centro 

I deilo scandalo. Secondo al
cune indiscrezioni inoltre le 

. jndagini riguarderebbero al-
! «une cene elettorali organa-
( zale coi fondi della Usi. L'in-
( chiesta ha preso spunto pro

prio dalle numerose irrego
larità riscontrate nella forni
tura di reagenti chimici dalla 
Blomed all'ospedale caglia
ritano -San Giovanni di Dio», 
con un danno alle casse del
la Usi di oltre 200 milioni. 

Catania 
Al telefono 
cera 
il «pentito»? 
M CATANIA. »MI avete chia
mato pentito ma lo non lo so-

« no. Tra I "carcagnusi" non ci 
Ir sono pentiti. £ stala una mon
datura de) magistrali per far 
Jvtìjdere in trappola t miei ami

li», "lo aveva sostenuto,l'altra 
«enarra persona rivoltasi per 

.. telelorio al quotidiano di Cala-
* ni» la Slatta e alle emittenti 
o. locali "Antenna Sicilla-Telei-
»., n»», e TTelecolor" qualificare 
* dosi come Sebastiano Mazzeo 

(il mafioso calanese di venti 
anni scomparso II 7 ottobre 

*" scorso a Roma durante un 
permesso trascorso fuori dal 
carcere sotto la protezione 
dejl'alto commisariaio ami

li f tnalia,' che lo ospitava in Un 
•« ajparttmento del ' quartiere 

u. . Ieri il sostituto procuratore 
.; della Repubblica di Catania 
* Cwrnèlo Petralia, che con il 
£ collega Ugo Rossi sta inda

gando sulle •rivelazioni» di 
Mazzeo, ha detto di non poter 

w essere certo che a telefonare 
,l sia stalo il pentito. «Di queste 

telefonate- - ha affermato -
non,esistono registrazioni e 
quindi rion ft possibile ellet-

* , mare riscontri di nessun gene-
1 re». E se si fosse trattato pro-

•.' prlo di lui? Come giudicare 
quelle affermazioni? «Potrebbe 

•••'-darsi * tra sostenuto Petralia -
•' ette Mazzeo voglia rifarsi una 
'• verginità nel mondo crimina-
j le. Ma sono soltanto ipolesi.. 

Il pm del maxiprocesso rischia 
il trasferimento da Palermo 
sulla base di accuse mossegli 
dal «collega» Alberto Di Pisa 

Ieri al «plenum» appassionata 
perorazione di Pier Luigi Vigna 
«Con il suo intatto prestigio 
onora la magistratura italiana» 

Ayala, ultima difesa al Csm 
«Qui si saccheggia la mia vita privata» 

«Questo è un autentico saccheggio di quel che rima
ne della mia vita privata». Così Giuseppe Ayala, il pm 
del maxiprocesso, ha definito davanti al «plenum» 
del Csm la relazione che propone ii suo trasferimen
to da Palermo. Per il suo difensore, il procuratore di 
Firenze Pier Luigi Vigna, il procedimento, fondato 
sulle accuse di Alberto Di Pisa, non avrebbe mai do
vuto avere inizio. Il voto è previsto per oggi. 

FABIO INWINKL 

I H ROMA In quei lunghi me
si vissuti da •blindato» nell'au
la bunker di Palermo, o quan
do chiese le condanne ali er
gastolo per Michele Greco e 
gli altri boss mafiosi, Giuseppe 
Ayala certo non immaginava 
di trovarsi un giorno «incolpa
to» davanti al Csm per il debi
to con una banca o qualche 
amicizia giovanile. E di ri
schiare di venir allontanato da 
quel «pool» antimafia di cui è 
stato uno degli .elementi P'ù 
impegnati. 

E, invece, il pm del maxi
processo contro «Cosa nostra» 
ha ascoltato ieri, nell'aula Ba-

chelet di palazzo dei Mare
scialli, una 'requisitoria» infar
cita di meschinità e illazioni 
nei suoi confronti. Il relatore 
Giuseppe Cariti (Magistratura 
indipendente) non si è preoc
cupato di scadere fino al grot
tesco e al pettegolezzo. 

L'atto d'accusa prende 
esplicitamente le mosse «da 
alcune dichiarazioni rese dal 
doti. Alberto Di Pisa», il magi
strato che martedì sera un vo
to a larga maggioranza del 
Consiglio ha trasferito da Pa
lermo, a seguito delle accuse 
calunniose mosse a diversi 
colleghi. Secondo Di Pisa, 

dunque, Ayala «non sembrava 
estraneo alla "strategia" idea
ta ed attuata per indicarlo co
me autore dei noti scritti ano
nimi». E l'inizio della strategia 
•appariva» essere un articolo 
di Toti Palma, amico di Ayala, 
sull'Europeo 

Un fondamento un po' va
go e inattendibile per incardi
nare una procedura di trasferi
mento. Tanto più dopo che si 
è dimostrato che, prima di 
quell'articolo, alto servizi gior
nalistici avevano indicato ,n 
un magistrato il «corvo» degli 
anonimi-

La relazione Canti si ag
grappa allora alle disavventu
re giudiziarie del Palma e ad 
assenti interventi di Ayala in 
suo favore. Ma, dopo aver de
dicato dieci pagine a questo 
«caso», ammette che - se in
terventi vi furono - essi non 
entrarono nel merito dei pro
cedimenti penali in corso. 

In definitiva, la sola «impu
tazione» resjduata contro Aya- ; 
la sembra essere il debito di 
480 milioni con il Banco di Si

cilia, maturato a seguito di un 
conto corrente aperto insieme 
alla moglie, da cui ora è sepa
rato, e lievitato negli anni per 
gli interessi. Secondo i colpe-
volisti, quel debito - per il 
quale la banca non pretese 
particolari garanzie, quasi a ri
servare un trattamento privile
giato al cliente - ha fatto venir 
meno l'indipendenza e la 
stessa credibilità del magistra
to 

Nel suo breve intervento, 
sofferto ma anche polemico, 
Ayala si è rifiutato di parteci
pare a quello che ha definito 
un «autentico saccheggio di 
quel che rimane della mia vita 
privata». Ha respinto con iro
nia la qualifica di «spendac
cione» per via delle somme 
prelevate dal conto bancario. 
La relazione non si penta in
fatti di elencare tali spese: 
•abbigliamento, viaggi, gioiel
lerie, bottiglierie, tappezziere, 
dentista, giardiniere...». Ha no
tato Ayala: «In effetti, i denti 
mi hanno dato da fare; altre 
parti del mio corpo funziona

no invece regolarmente». 
Dopo le polemiche suscita

te dal recente documento fir
mato a suo sostegno da magi
strati e da esponenti della po
litica e della cultura siciliana, 
Ayala ha voluto citare - tra le 
tante attestazioni di solidarietà 
ricevute - una lettera di Rita 
Battoli Costa, vedova del pro
curatore di Palermo assassina
to dalla mafia («Un altro ma
gistrato incompatibile con Pa
lermo, almeno dal 6 agosto 
1978 la sua unica colpa è sta
ta quella di indurmi a fare il 
magistrato*). 

Pier Luigi Vigna (il procura
tore fiorentino che ha soste
nuto l'accusa al processo per 
la strage sul rapido 904) è il 
difensore di Ayala davanti al 
Csm. Vigna è presidente na
zionale di Magistratura indi
pendente, il gruppo di cui fan 
parte Canti e altn accesi accu
satori del giudice palermitano 
Ieri ha svolto un intervento vi
goroso e appassionato a favo
re di quelle che ha definito -le 
buone ragioni di Ayala, mai 

, Dopo la decisione del Csm forse ricorrerà al Tar 

Di Pisa torna al lavoro scortato 
«Non ho intenzione di arrendermi» 
ti giudice Alberto Di Pisa si è presentato ieri di 
buon'ora, scortatissimo, al palazzo di giustizia di 
Palermo. Non ha voluto rilasciare dichiarazioni li
mitandosi a dire: «Quasi certamente ricorrerò al 
Tar del Lazio». Un suo folleggi: «Spegniamo i riflet
tori puntati sulla magistratura palermitana». Pochi i 
t ^ p è f i t t ' ^ ^ j N ^ o dove l'atmosfera conti
nua ad essere incandescente. 

FRANCESCO VITALE 

• PALERMO. Davanti all'en
trata del palazzo di giustizia 
incrocia due signore che lo 
guardano incuriosite. Lui, il 
giudice Alberto Di Pisa, accu
sato di essere il «corvo» di Pa
lermo, trasferito d'ufficio dal 
Csm, non ricambia lo sguar
do. Tira t avanti, impettito, 
stringendo nella mano destra 
una valigetta di pelle. Per lui 
la partita non è ancora chiusa, 
Per questo ieri mattina si è 
presentato di buon'ora al pa
lazzo di giustizia scortato da 
due finanzieri che hanno l'or
dine di tenerlo a)5 riparo dal* 
l'assalto dei cronisti. 

«Con voi giornalisti non par
lerò più - dice Di Pisa, attra
versando a passo svelto l'atrio 
del «Palazzaccio» palermitano 
-, avete sempre distorto il mio 
pensiero, non siete obiettivi. 
Siete di parte e quindi nessu
na dichiarazione da parte 
mìa». Mâ si può sempre ritor

nare alla carica con il diretto 
interessato. Stavolta per tele
fono. DÌ Pisa concede un'altra 
significativa battuta: 'Non insi
sta, posso solo dirle che molto 
probabilmente ricorrerò al 
Tar. Valuterò la situazione 
pon il mio avvocato, poi pren
deremo insieme la decisione». 
Alberto Dì Pisa, dunque, non 
ha alcuna intenzione di arren
dersi. Quasi certamente ricor
rerà al Tar del Lazio, compe
tente per territorio, chiedendo 
la sospensione del provvedi
mento in attesa della discus
sione sul merito. Se il Tribuna
le amministrativo regionale gli 
accorderà la «sospensiva* il 
giudice sospettato di avere 
scntto gli anonimi contro i 
colleglli del pool antimafia, ri
marrà temporaneamente al 
suo posto. Anche se da Bolo
gna il sostituto procuratore 
Vincenzo Tardino che lo ha 

difeso al Csm fa sapere che 
•un ricorso al Tar adesso ser
virebbe solo ad ingarbugliare 
ulteriormente la vicenda». 

Se cosi fosse, il presunto 
«corvo» resterebbe seduto die
tro la sua scrivania alla Procu
ra della Repubblica senza, di 
fatto, svolgere alcuna attività. 
Tutti i processi che gli erano 
stati assegnali - compreso 
quello sugli appalti al Comu
ne di Palermo che Di Fisa in
dica come fonte dhhitti i suoi 
mali - sono staU affidati dal 
procuratore Curti Giardina ad 
altri magistrali. ' 

Nessuno è disposto a com
mentare la decisione del Csm 
se non tenendosi sul vago co
me fa i) sostituto procuratore 
Giusto Sciacchitano che per 
anni ha lavorato a fianco di Dì 
Pisa: «Sono del parere che 
qualunque cosa io dicessi fa
rei sorgere altre domande, 
contribuendo cosi ad alimen
tare lo scompiglio. Intendo in
vece parlare, come ho sempre 
fatto, nelle sedi competenti». 
Sciacchitano, che si nfà alle 
posizioni dì Unità per la Costi
tuzione, aggiunge sibillino: 
•Ritengo che noi magistrati 
adesso dobbiamo recuperare 
in fretta il nostro ruolo. Abbia
mo lavorato troppo sotto ì ri
flettori. « sotto i riflettori si la
vora solo al teatro. E noi non 
siamo al teatro. 1 riflettori, 

quindi, vanno spenti subito». 
Pochi i commenti anche fuori 
dal palazzo di giustizia: la so
cietà civile palermitana che 
ha preso posizione contro il 

'probabile' trasferimento del 
giudice Giuseppe Ayala, pre
ferisce tacere sul caso Dì Pisa. 
La presa di posizione più dura 
è di Antonina Cascio, dell'as
sociazione «Donne contro la 
mafia»: «Di Pisa - dice la Ca
scio - avrebbe dovuto dimet
tersi prima, chiedendo di 
cambiare ufficio, visto che 
non condivideva l'operato di 
molti suoi colleghi». Per Um
berto Santino, presidente del 
Centro di documentazione 
«Peppino Impastato», la situa
zione si è fatta pesantissima: 
«Da tutta questa vicenda - di
ce Santino - la figura dell'alto 
commissario ne esce a pezzi. 
Va fatta una seria riflessione 
sullo stato delta giustizia». Una 
risposta a Di Pisa, che davanti 
al Csm aveva attaccato il coor
dinamento antimafia, arriva 
dal presidente dell'associazio
ne, Cannine Mancuso: «Vo
gliamo ricordare al dottor Di 
Pisa che non abbiamo mai 
cercato di condizionare le 
scelte all'interno della polizia 
palermitana, né avremmo po
tuto farlo: su quattrocento 
iscritti alla nostra associazio
ne, infatti, soltanto quattro so
no poliziotti». 

scadute nella propalazione di 
notizie e accuse su altn colle
ghi, neppure su Di Pisa». 
•Spiace - ha detto Vigna -
che le contestazioni del Csm 
non abbiano carattere di ana-
liticità. Qui si fa un processo 
alle intenzioni, alle streghe, al 
futuribile» Circa il debito con 
la banca, il difensore ha nle-
vato che titolare «sostanziale» 
era la moglie, assai facoltosa, 
e che Ayala versò in quel con
to più di quanto ne attinse. La 
banca ha nspettato le proce
dure e mai è derivata dalla vi
cenda una diminuzione di 
prestigio del magistrato. 

Nelle prime fasi del dibatti
to Elena Paciotti e Gian Carlo 
Caselli (Magistratura demo
cratica) hanno sostenuto l'e
straneità di Ayala a qualsiasi 
addebito. Per il trasferimento 
del sostituto procuratore di 
Palermo si è invece pronun
ciato Dino Felisetti (laico de
signato dal Psi). Vito D'Am-
brpsio (Movimento per la giu
stizia) ha chiesto il rinvio de
gli atti in commissione. Il voto 
è previsto per oggi. ti giudice Giuseppe Ayala al suo arrivo ieri a palazzo dei Marescialli 

Il Tar si è rivolto alla Corte costituzionale 

Corte dei conti, «fuori legge» 
la nomina del procuratore? 
Rischia di «saltare* la nomina di Emidio Di Giam
battista a procuratore generale della Corte dei con
ti. Il relativo decreto governativo potrebbe essere 
annullato dalla Corte costituzionale, nel caso do
vesse accogliere un'eccezione di incostituzionalità 
sollevatala! Tar del Lazio. A questo avevano fatto 
ricorso sette presidenti di sezione sottolineando ti 
«totale dispregio» del governo nei loro confronti. 

MARCO BRANDO 

••ROMA Le prime avvisa
glie delta tempesta risalgono 
all'aprile scorso, quando si 
venne a sapere che sette pre
sidenti di sezione della Corte 
dei conti avevano sottoscritto 
un ricorso al Tribunale ammi
nistrativo regionale del Lazio 
contro la nomina di Emidio Di 
Giambattista, -oro ex collega, 
alta carica di procuratore ge
nerale. Nomina decretata dal 
Governo, come prevede la 
legge attualmente in vigore. 
Una levata di scudi che in ap
parenza non aveva scosso più 
di tanto il palazzone romano 
in cui - tra Vallentin pompa e 
livrea e ambientazioni d'altri 
tempi - sì esercitano, tra l'al
tro, il controllo della corretta 
gestione del denaro pubblico 
e si giudicano dipendenti e 
amministratori pubblici che 
abbiano arrecato danni all'e
rario. 

Ieri la questione è tornata 
alla ribatta. E il procuratore Di 

Giambattista rischia la «disoc
cupazione». II decreto che gli 
ha consentito di entrare in ca
rica potrebbe essere annullato 
dalla Corte costituzionale. Ac
cadrà se questa accoglierà 
un'eccezione di incostituzio
nalità sollevata ieri dalla pri
ma sezione del Tar. Quest'ulti
mo tribunale ha ritenuto inco
stituzionali le leggi che asse
gnano al governo il potere di 
nominare il procuratore gene
rale degli organi di giustizia 
amministrativa, cioè Corte dei 
conti e Consiglio di Stato. La 
Consulta dovrà decidere se 
siano legittimi, rispetto alla 
Costituzione, gli articoli 7 del 
regio decreto 1214 del 1934 e 
4 del decreto legislativo 589 
del 1948. Norme in base alle 
quali il 31 dicembre 1987 il 
governo presieduto da Gio
vanni Goria decise la nomina 
di Dì Giambattista alla carica 
di procuratore generale. 

Nell'ordinanza del Tar, de

positata ìen, si sostiene che te 
leggi impugnate contrastano 
con il terzo comma dell'arti? 
colo 100 e con il secondo 
comma dell'articolo 108 della 
Costituzione; Questi,, in parole 
povere, stabiliscono cne A 

procuratore .generale «*,inpm 
della Corte dei conti e del 
Consiglio -di Stato sono indi
pendenti dall'esecutivo. Ma 
con le attuali procedure di no
mina il pg della Corte diventa 
un controllore-controllato. 
Una questione sollevata dai 
sette presidenti di sezioni che 
fecero ricorso. Il Tar l'ha ac
colta, sostenendo che it gover
no non può avere diritto a no
minare it pg, nei cui confronti 
è invece proclamata la garan
zia dell'indipendenza. «E ciò -
hanno scritto ì giudici del Tar 
- specie se si considerino le 
particolari attribuzioni proprie 
del procuratore generale, 
chiamato a promuovere e so
stenere, anche nei confronti 
del governo, i giudizi di re
sponsabilità amministrativa e 
contabile» Tra le righe, in pira
tica, si legge: può essere sere
no il giudizio del procuratore 
generale nel caso gli capiti 
davanti come imputato un mi
nistro? 

Si tratta, a dire il vero, dì 
un'incongruenza già da tem
po foriera dì polemiche. Tan
to che animò un focoso dibat
tito all'epoca della sentenza 
della Corte dei conti sul caso 

Tanassi; e negli anni Sessanta 
circa 300 magistrati della Cor
te segnalarono al Parlamento 
con una petizione tali anoma
lie. Tutte osservazioni mal re
cepite, se non inascoltate, dal 
vari governi e dalla Corte to-

1 stazionale Ma oggi forte la 
Consulta è più sensibile a 
questi problemi. Inoltre II ri
corso dei presidenti di sezione 
- Onorato Sepe, Luigi Paltoni-
no, Salvatore Buscema, Vin
cenzo Cmilo, Ferdinando An
gelini, Paolo Bogiankino e Ma
rio Gagliardi - nasconde una 
vera «sollevazione*. I magistra
ti scrissero che la nomina di 
Di Giambattista era stata fatta 
da Goria «in totale dispregio* 
delta designazione avanzata 
dal Consiglio dì, presidenza 
(di cui essi erano allora 1 soli 
membri, prima che diventasse 
una sorta di Csm composto 
anche da consiglieri laici) 
della Corte dei conti, che, pur 
possedendo solo un ruolo 
consultivo, aveva indicato per 
la canea di pg Onorato Sepe. 
Qualcuno parlò dì tentativo di 
•normalizzazione» da parte 
del governo. Ora la parola 
passa alla Coite cosUtuziona-
!e, E la carriera del contesta-
tissìmo procuratore appare in 
bilico Ci si chiede cosa suc
cederà se la Consulta dichia
rerà illegittime le norme che 
ne consentirono la nomina. Si 
verificherà un inedito vuoto di 
potere? 

Esplosione 
Tripoli: 
una mina 
italiana 

et M ROMA. Mentre sul caso 
»> Ceccalo c'è ancora nebbia di

ta arriva dalla Libia una noti
zia che potrebbe creare nuovi 

""problemi nei rapporti con l'I
nai l i Senza tornire particolari 

l'agenzia ufliciale di Tripoli 
,, Jwa ha dato notizia ieri di 
» due esplosioni di mine delia 
te* seconda guerra mondiale che 
* avrebbero causato la morte di 

un operaio dipendente di una 
società turca e iljenmento di 
uri lavoratore sudanese. L'a

g e n z i a libica approfitta del
l'occasione per rilanciare le 

m accese, contro l'itallai quanto 
j , 4 accaduto T- recita un dispac-
„ «io libico - «I aggiunge alla 11-
Dista dei crimini commessi dal-
•«l'Italia imperialista sulla terra 

arabo-libica». La questione 
della mappe dei campì minati 

-, la parte del contenzioso tra 
Italia e Libia sul periodo colo
niale. Tripoli chiede (non so-

„ io all'Italia) indennizzi e Infor
mazioni sulle mine e sui libici 
deportati durante la guerra e 

-mal più tornati. 

1 ^ 

Ieri fultimo saluto a Carlo Verri 
H ROMA Una folta presenza di piloti 
in divisa e di dipendenti dell'Alitalia 
hanno ieri dato l'ultimo saluto al presi
dente della compagnia di bandiera Car
lo Verri, morto lunedi notte in un inci
dente stradale. I funerali di Verri e del 
suo autista si sono svolti nel quartiere ro

mano dell'Eur, nella chiesa dei Santi 
Pietro e Paolo, a poca distanza dal quar-
tier generale della compagnia Dopo la 
cerimonia romana, la salma è stala tra
sferita a Pino Torinese (residenza della 
famiglia Verri), dove si svolgerà un rito 
privato Alle esequie di ieri erano pre
senti ministri e politici, numerosi paria-

mentarì, i vertici dell'Alitalia, i vertici del
la maggior parte delle finanziarie dell'lri 
(gruppo cui fa capo l'Alitalia), l'ex pre
sidente dell'lri Prodi (che scelse appun
to Veni per guidare la compagnia ae
rea) , il neo presidente dell'Istituto Nobi
li, l'ex sindaco di Tonno Novelli e il ca
po della polizia Parisi. 

~"~"—""—~ Strage tra Messina, Catania, Gela e l'Agrigentino 

Sicilia, cinque omicidi mafiosi 
Sedicenne uccisa «per errore» 
Cinque morti violente nello spazio di poche ore ieri 
in Sicilia. È il bilancio dì quattro agguati avvenuti a 
Messina, a Catania.nelle campagne di Palma di Mon-
techiaro in provincia di Agrigento ed a Gela (Calta
nisetta) . Agguati nei quali sono stati uccisi un pic
colo trafficante di stupefacenti, due pregiudicati 
(uno presunto mafioso), una studentessa sedicenne 
ed un garzone di macellerìa di 17 anni. 

• i MESSINA Un pregiudicato 
ed una ragazza sono stati as
sassinati con colpi d'arma da 
fuoco a Milazzo, un paese a 
44 chilometri da Messina Le 
vittime sono Antonino France
sco Alioto, di 30 anni, obietti
vo designato dei sicari, e la 
studentessa Anna Cambria, di 
16, che si è trovata coinvolta 
nella sparatona per caso. 

L'agguato è avvenuto da
vanti ad un bar di via Risorgi
mento, nel centro del paese. ì 
•killer», a bordo di due auto
mobili, hanno sparato nume
rósi colpi di pistola contro 
Alioto che ha tentato inutil

mente di fuggire Anna Cam
bila, che stava uscendo dal 
bar con un pasticcino in ma
no, è stata colpita alla gola da 
un proiettile. 

Antonino Francesco Alioto, 
sposato e con figli, aveva pre
cedenti penali per spaccio di 
stupefacenti. 

Secondo gli investigaton 
l'omicidio sarebbe maturato 
nell'ambiente dei trafficanti di 
droga. Alcuni mesi fa Alioto 
aveva subito un attentato al
cuni sconosciuti avevano in
cendiato la porta della sua 
abitazione. 

Nella provincia confinante, 

un pregiudicato, Giuseppe Di 
Salvo, di 41 anni, e slato as
sassinato con colpi d'arma da 
fuoco. L'assassinio è avvenuto 
a Mislerbianco, un paese a IO 
chilometri da Catania L'ag
guato è avvenuto nella centra
le via Garibaldi, mentre Di Sal
vo era alla guida della sua au
tomobile. Due sicari a bordo 
di una motocicletta di grossa 
cilindrata lo hanno affiancato 
sparando numerosi colpi di 
pistola. Giuseppe Di Salvo 
aveva precedenti penali per 
reati contro il patrimonio. In 
provincia di Agrigento, ad una 
trentina di chilometri da Pal
ma di Montechiaro (dove ne
gli ultimi tre mesi sono stali 
commessi 9 omicidi). 

È stato assassinato ieri sera 
un vecchio pregiudicato An
drea Palermo, 74 anni, già 
sorvegliato speciale, più volte 
finito nei rapporti dì polizia e 
carabinieri, che lo indicavano 
come presunto mafioso. ] kil
ler gli hanno scaricato addos
so numerosi colpi di pistola e 

un fucile caricato a lupara. 
Sempre in Sicilia, a Gela 

(Catanzaro) un ragazzo di 17 
anni, Emanuele Fenracane, in
censurato, è stato assassinato 
con colpi dì pistola. L'aggua
to, al quale non hanno assisti
to testimoni, è avvenuto nel 
quartiere Canalazzo, una zo
na del centro storico del pae
se Fercacane stava rientrando 
a piedi nella sua abitazione 
quando è stato affrontato dai 
sicari che gli hanno sparato 
dodici colpi di pistola calibro 
7,65, sette dei quali hanno 
raggiunto il bersaglio. Il giova
ne lavorava da pochi giorni 
come garzone in una macelle
ria. 11 padre, Giuseppe perm
eane, di 44 anni, sordomuto, 
è impiegato al Comune, la 
madre e casalinga 

Gli investigatori stanno cer
cando dì accertare eventuali 
collegamenti con la faida fra 
cosche mafiose che negli ulti
mi due anni ha causato 67 de
litti e oltre 80 tentativi d'omicì
dio. 

l'Unità 
Giovedì 
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